
1

l’urlo

SOMMARIO

Edtoriale 1

I fatti nostri da tre decenni 1

Isso la vela 3

30 anni e non sentirli! 4

Il numero 0, trent’anni fa! 5

Periodico fondato nel 1995
Pubblicazione periodica a diffusione gratuita - Anno 30 - Numero 101 - maggio 2025

IL NOSTRO BLOG: urloredazione.blogspot.it

Urlo, siamo cresciuti con te, siamo
migliorati come persone, ci hai aiutati
nei nostri momenti di maggiore
difficoltà a esternare, attraverso la
scrittura, quelle sensazioni e stati
d’animo che, forse, non avremmo mai
voluto o potuto manifestare,
facendoci crescere e migliorare. Ci hai
dato la possibilità di confortarci su
varie tematiche con persone
sconosciute ed hai fatto crescere

A noi de l’urlo piace esagerare, non
solo abbiamo fatto uscire il numero
100 prima del 99, adesso prima del
99 facciamo uscire anche
il 101! Cosa stia rappre-
sentando per noi quel
numero lo sa solo chi lo
sta curando e chi se ne
sta occupando, le vicen-
de rocambolesche che lo
stanno accompagnando
meriterebbero proprio
che si dedicasse loro un
altro numero del giorna-
le! Ecco! Facciamo così:
nel numero 102 raccon-
teremo tutte le fatiche
che abbiamo dovuto affrontare per
portare a terminie il 99 e solo allo-
ra, finalmente, potremo pubblicar-
lo. O magari no, magari lo faremo
uscire dopo il 103, che invece con-
terrà l’elenco di tutte le imprecazioni
che ci sono fiorite sulle labbra in
questi mesi! Ma non è di questo che
vogliamo parlare! Si perché non ab-

rapporti personali facendoci
diventare persone più estroverse. Si,
è vero, ciascuno ha il suo carattere e i
propri difetti ma, scrivendo, abbiamo
potuto migliorare aumentando il
nostro livello culturale. Ci hai tenuto
lontano dai casini e dalle nostre
dipendenze, solo in questo modo
sarà possibile acquisire sempre più
consapevolezza e iniziare a vivere
pienamente la nostra vita. Non servirà

Trent’anni da urlo

fare caso al risultato che otterremo
perché, qualsiasi esso possa essere,

I fatti nostri da tre decenni...
articolo collettivo della redazione

biamo fatto in tempo a riprenderci
dai festeggiamenti per il numero
100 e già un altro numero tondo ha

catalizzato la nostra attenzione... e
che numero!!! L’urlo, proprio in que-
sto mese, compie trent’anni!  Infat-
ti il numero “zero” è uscito nel mag-
gio del 1995. Ora... dopo le 16 pagi-
ne di dicembre dedicate alla storia
del nostro giornale non avevamo
molto da aggiungere, così abbiamo
deciso di celebrare questa data im-

portante in tre modi diversi: con un
articolo collettivo di tutta la redazio-
ne e di tutta l’equipe di lavoro, poi,

come un cerchio che si chiu-
de, abbiamo deciso di pub-
blicare un articolo scritto da
uno dei fondatori de l’urlo
(l’inviatoinmotociclo) e uno
scritto dall’ultimo redattore
arrivato in redazione
(Actarus) qualche tempo fa.
Infine, per celebrare questa
ricorrenza, Abbiamo deciso
di allegare il numero zero,
perché noi abbiamo ancora
quell’entusiasmo iniziale che
ha portato un gruppetto di

persone, desiderose di dire (urlare!)
un po’ di cose al mondo, a costruire
un’esperienza che ha dato voce a
centinaia di altre persone e che spe-
riamo possa continuare a farlo an-
cora per molto tempo!
Come sempre, BUONA LETTURA!
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sarà il risultato della pienezza di ciò
che ciascuno di noi è, sarebbe bello
essere liberi da qualsiasi tipo di
giudizio altrui! Questo reputo essere
la massima libertà alla quale si può
aspirare. Scendendo un po’ di tono,
si arriverà a trovare quella leggerezza
che ti permette di vivere con gioia
ogni attimo della tua vita. Potremo
riuscire a non vedere più nulla come

un ostacolo ma semplicemente come
il prossimo passo da svolgere, e
questo renderà ogni sfida che si
presenterà qualcosa che possa essere
alla nostra portata. Avremo la
perseveranza di continuare a metterci
in gioco pensando sempre che
l’impegno ti porta ad un livello molto
alto, sia rispetto a noi stessi che nel
rapporto con gli altri? Uscire dalla
dipendenza ti può regalare tantissime
emozioni, anche il solo fatto di
poterle scrivere e condividere,
questo rende sempre più forti e aiuta
a superare le indecisioni. Passeranno
anche le paure del futuro e quelle per
la tua vita! Trent’anni sono tanti, un
grandissimo traguardo, condividere le
esperienze in redazione da
soddisfazione e senso a quello che
facciamo e a quello che faremo. L’urlo
mi ha aiutato nei momenti di
introspezione e ad aprirmi alle
esperienze altrui, mi ha aiutato a
crescere e a dare un senso maggiore
al quotidiano e mi ha aiutato nei

momenti “bassi” che tutti possiamo
avere. La scrittura facilita
l’appartenenza ad un gruppo, ad una
comunità, allo stare insieme e a
condividere emozioni ed esperienze
comuni, pur lasciando spazio a quelle
più personali. È vero, condividere e
confrontarsi davanti alle altre
persone ci rende umani, ci aiuta ad
abbattere le barriere che abbiamo

dentro e che nascondiamo per paura
o pregiudizi, o per traumi subiti
dall’infanzia. Per quanto mi riguarda,
per confrontarmi con gli altri, ho
dovuto accettarmi e perdonarmi per
le cose che ho fatto, grazie ai gruppi
sono morto e rinato, sono riuscito ad
accettarmi e ho capito che nella vita
si può sbagliare. La consapevolezza mi
ha dato una seconda chance. Per me
l’urlo è stata la consapevolezza di
poter creare qualcosa. iniziando a
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scrivere per questo giornale ho
iniziato ad empatizzare con gli artisti
e con gli uomini di spettacolo di vario
genere: cantanti, cantautori, comici,
attrici, scrittori… ho iniziato a
comprendere cosa significhi creare
qualcosa dal nulla e, soprattutto, ho
compreso come possa succedere che
un’artista possa avere un vuoto
creativo e per un certo periodo non

produca più nulla. A volte
la si potrebbe scambiare
per semplice pigrizia, ma
c’è anche la paura di
scrivere cose che non sono
paragonabili a quanto
fatto in passato. In parole
semplici: subentra la
paura di scrivere delle
cagate. Trent’anni fa una
gran paura di scrivere delle
cagate non ce l’avevo, ero
in quarta elementare e i
pensieri di oggi non mi
sfioravano nemmeno, e
non mi sarei mai visto per
quello che poi sono
diventato. Trent’anni su
quaranta (L’estensore di
questo pezzo è del 1985,
N.d.R.) è un bel pezzo di
vita e la cosa affascinante
è quante cose possono

accadere senza che tu le abbia
immaginate o pensate, quello che
posso dire è che cambiare è
fisiologico e la differenza la fa il modo
in cui lo si accoglie, soprattutto
quando il cambiamento è imposto
dall’esterno. Io, però, credo che la
vita sia bella indipendentemente da
quello che succede, è bello viverla nel
rispetto di sé stessi e degli altri. A
proposito di cambiamento, io la
sensazione con cui ho cominciato a



Isso la vela
articolo de l’inviato in motociclo

Io faccio fatica a guarire. Passo le
notti a scrivere lettere perché troppo
spesso sento che il filo è teso e la
matassa mi pare stia per finire. Sono
due giorni in cui l’idea di essere
finalmente Libero mi fa sentire bene,
la droga che gira ti può uccidere in un
nulla e io mi sento meglio senza.
Talvolta può capitare che la compro
ma poi sto molto male, non solo
fisicamente. Ci sono volte nelle quali
sento il desiderio di fare del male, e

non è bene sentire queste cose,
cosi passo il mio tempo a pulire casa,
anche se ne sto cercando una in collina
col contratto regolare, non so se potrò
permettermela, e chissà se ci riuscirò
mai a prenderla! La vita è sempre
un’incognita! Già, è proprio
un’incognita, com’era un’incognita
quella giornata di trent’anni fa nella
quale io e la Brandoli (cioè l’educatrice
che ha dato avvio al progetto di
questo giornale, N.d.R.) ci facevamo

il mazzo a preparare il numero zero
de l’urlo! Ricordo bene quel
pomeriggio lì, al Comune di San
Giovanni in Persiceto dove c’era la
vecchia fotocopiatrice, quelli si che
sono momenti che non si scordano!
Li vedo ancora quei due che piegano
e fanno i vari pacchi per ogni paese, e
rivedo anche quel pezzo del numero
zero dal titolo Bravi ragazzi, l’avevo
scritto io. Ecco quell’articolo io lo
riproporrei tale e quale, sono passati
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frequentare l’urlo è stata questa:
“Cosa ci faccio qui?”, poi però, man
mano che condividevo
con la redazione le
mie esperienze e le
mie difficoltà, mi sono
sentito compreso, ho
potuto inoltrarmi in un
percorso di crescita e di
maturazione senza la
paura di affrontare le
difficoltà che stavo
affrontando e quindi…
grazie! Facile dire
grazie! Ma quando non
si sa dove andare
l’importante è non
disperare perché, con
la volontà, spesso si
riesce anche a volare...
Ed è ancora meglio se si vola su un
aereo ed è anche meglio che volare
giù da un grattacielo ma… se dovesse
succedere… almeno che si abbia un
paracadute! Che io non ho ancora
aperto perché la mano è bloccata
dalla paura che si possa non aprire,
mi faccio forza, tiro la leva e…il
paracadute non si apre! Ormai è
giunta la mia ora e adesso la paura
svanisce, tutte le paure svaniscono,
un’ondata di serenità mi pervade, ma
prima dello schianto mi sveglio in un
bagno di sudore, guardo fuori dalla
finestra e un merlo è appollaiato sul
ramo, vola via senza paura di cadere
e… in quel momento il paracadute si
apre. Ecco, io ho sempre desiderato
che potesse esserci un paracadute
per tutti, un paracadute che si aprisse
al momento giusto, tutto colorato di

giallo e nero. in quel caso va bene
anche urlare, perché quando senti la

pancia e la testa che ti urlano dentro,
devi concentrarti sui polmoni, su un
respiro lento e profondo che ti faccia
trovare la strada per far uscire l’urlo
con tutta la voce che hai, sia esso un
urlo sussurrato o una poesia poco
importa! Ma che sia un urlo condiviso
con altre persone e non resti
solitario, importa. In un periodo
storico in cui l’individualismo e lo
sfilacciamento del tessuto sociale
avanzano, avere e mantenere uno
spazio condiviso in cui persone, con
le biografie più disparate, si ritrovano
unite a riflettere, scrivere e ragionare,
una volta alla settimana, unite da un
filo comune che le lega, rappresenta
uno strumento potente e terapeutico
che merita di essere tutelato e
portato avanti. Quest'anno
celebriamo non solo un traguardo

editoriale, ma anche tutte le persone
che hanno contribuito a rendere

questo progetto possibile. Ogni
articolo è un tassello di un mosaico
complesso fatto di esperienze e
resistenza. Ogni persona è narratrice
e racconta la storia di una vita fatta di
cadute e risalite, “di silenzi lunghi e
parole, finalmente, ritrovate. È il
riflesso di chi ha camminato sotto il
peso delle proprie fatiche“ e ha scelto
di non arrendersi, ma di ritrovarsi e
trasformarsi. La scrittura ha permesso
di dare voce a ciò che non trovava
suono, di mettere ordine nel
disordine interiore, di trasformare il
dolore in consapevolezza e di
ritrovarsi, pezzo dopo pezzo, tra le
righe. L’urlo è il potere, con libertà e
leggerezza, di narrare, ricordare,
argomentare e criticare, scegliendo la
forma che appartiene a ciascuno con
il desiderio di arrivare a tutti.
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30 anni e non sentirli!
articolo di Actarus

Caro giornale io sono praticamente
l’ultimo arrivato ma, lo noto con
grande piacere, festeggi bene i tuoi
30 anni. Niente feste roboanti,
niente proclami, ma solo la
consapevolezza che porti bene la tua
età e che continui a fare molto bene
il tuo lavoro! Dalle tue parti sono

passati tanti redattori ai quali hai dato
la possibilità di manifestare, grazie
alla scrittura, sensazioni, stati
d’animo, pensieri che ai più, forse,
non risulta facile esprimere a parole.
Molti dei redattori hanno potuto dire
cose impensabili, ci hai dato tanto
coraggio e fatto capire la tua

trent’anni eppure io credo non abbia
perso di freschezza e verità. Di quello
che scrissi allora
non solo nulla è
cambiato ma è
m o l t o
p e g g i o r a t o !
Forse sbagliai ad
“ a d d o l c i r l o ”,
avrei dovuto
essere più duro
nel denunciare
le dicerie e le
ipocrisie della
gente cattiva.
C o m u n q u e ,
devo dire, di
rischi e di
cattiveria ne sto
sperimentando
anche oggi e,
forse, di
cattiveria ce n’è
anche il doppio
di allora. Tre
settimane fa
sono capitato
nella stazione
treni del mio
paese per fare
un biglietto ed
ho beccato tre “giovanotti” che
stavano provando di scassinare la
biglietteria. Era buio, pioveva
maledettamente e io sono entrato
con la bici a mano, avevo con me la
spesa, due soldi ed ero molto stanco,
uno dei tre si è offerto di “farmi lui il
biglietto” e io per mandarli via ho
dovuto fare una faccia molto cattiva,
ma il punto è che ho avuto paura.
Tornando al mio articolo di trent’anni
fa voglio dire è che in questi anni, non
cè stato nessun “miracolo italiano”,
niente! E per questa citazione il
dottor Gambini (il responsabile del

Ser.D.P. di San Giovanni in Persiceto di
allora, N.d.R.) mi fece i suoi

complimenti. Ah! Caro dottor
Gambini! L’unico che si è letto tutti,
uno ad uno, i numeri del nostro
giornale fino a quando non è andato
in pensione! Lo stimo quanto stimo
don Luigi Ciotti, che ebbi occasione
di incontrare, proprio grazie a l’urlo,
perché gli feci un’intervista a mio
avviso eccezionale e, inoltre,
trascrissi il discorso da lui tenuto per
una tavola rotonda durante la quale
si discuteva di mafie con Rosy Bindi e
altri. Una nota personale: quando ebbi
occasione di parlare con don Ciotti gli
raccontai alcune mie dolorose

vicende private, lui mi guardò,
spalancò le braccia verso l’alto, mi

sorrise e disse:
“Tu, inviato, puoi
girare a testa
alta, ovunque”. Tra
le tante
esperienze che ho
vissuto per l’urlo
questa la porto
dentro il cuore con
enorme affetto.
Ricordo che quel
p o m e r i g g i o ,
quando arrivai a
casa, piansi, e
piansi tanto, e mi
chiedevo perché,
se avevo seguito il
mio istinto onesto
che avevo ricevuto
da mia mamma, le
persone mi
parlavano dietro e
non mi salutavano
più da tempo.
Decisi che
comunque avrei
resistito a
qualunque costo,
anche se per anni

e anni non trovai lavoro e conforto.
Oggi, mentre scrivo queste righe, è
passato tanto tempo, ma io vivo
ancora con la paura, quella che viene
da dentro e, mi dispiace dirlo,
continuo ad essere tradito da questa
vita.
Ma io resisto, perché se è vero che la
vita è un soffio di vento, io non lo
temo e isso immediatamente la vela
maestra!
Col cuore ringrazio tutte le persone
che sono state in redazione con me e
hanno condiviso pioggia, sole e
stelle!

importanza l’importanza di poterci
esprimere liberamente e senza
timori. Per chi ha una dipendenza sei
l’occasione di migliorare come
persona, sotto tutti i punti di vista,
creando rapporti sinceri e veri.
Quindi non mi resta che augurarti altri
100 di questi giorni!
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Abbiamo iniziato così!
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PER CONTATTARCI
via telefono:

0516501101
0516501102

(i telefoni sono attivi il giovedì

dalle 19:00 alle 21:00)

via mail:

lurlo.redazione@gmail.com
per posta:

Redazione de l'urlo c/o
SerDP - S. Giovanni in Persiceto,

via Marzocchi n° 2
40017 San Giovanni in Persiceto

il nostro blog:

urloredazione.blogspot.it

diamo i numeri!

- 386 articoli
- 65 editoriali
- 4 cineconsigli
- 22 lettere aperte
- 5 lettere dal carcere
- 30 interviste
- 3 recensioni musicali
- 14 canzoni inedite
- 11 numeri speciali
- 1 resconto di assemblea
- 4 ricette
- 1 diario
- 24 disegni originali
- 1 inserto speciale
- 2 convegni
- 21 oroscopi
- 53 poesie
- 4 stornelli
- organizzato 2 feste

E per finire...

In 30 anni l’urlo ha pubblicato:


